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Cultura MOSTRE, IL PARAGUAY CELEBRA L'ESPLORATORE GUIDO BOGGIANI
Da Novara al Paraguay, con la giungla nel cuore. E’ il percorso fatto dall'esploratore Guido
Boggiani, celebrato con una mostra ad Asuncion, che un secolo fa studiò le popolazioni
indigene isolate e primitive nella regione oggi a cavallo tra il Paraguay e il Brasile.

Mostra A Fabriano fino al 30 novembre

Letti per voi

Rita
Guidi

Dal 16 al 24 agosto

Montereggio,
torna
la Festa
del libro
II Festa del libro di Montereggio Paese
dei Librai (Mulazzo, Massa Carrara), l’u-
nico paese italiano nel circuito I.O.B.
(International Organisation of Book To-
wns). Un appuntamento che quest’anno
inizierà il 16 agosto, con una settimana
di anticipo rispetto alle precedenti edi-
zioni, ma che si svolgerà secondo l’ormai
collaudato e apprezzato canovaccio: il
mercato del libro raro, usato e d’occa -
sione lungo le vie del borgo, letture e
conversazioni con gli autori, aperitivi in
piazza e degustazione di prodotti del
territorio. Occasione ghiotta per i di-
voratori di libri che potranno sbizzar-
rirsi tra gli stand dei librai che ormai da
11 anni espongono con soddisfazione a
Montereggio. Ecco alcuni appuntamen-
ti. Sabato alle 18,30 iniziano le presen-
tazioni e saranno due i motivi di grande
interesse che giustificheranno la salita a
Montereggio: la riscoperta di Luigi
Campolonghi, di cui ricorre il settan-
tesimo anno dalla morte, scrittore e
giornalista lunigianese e francese di
adozione, e l’incontro con le fasi iniziali
della Prima Guerra Mondiale, di cui ri-
corre il centenario. Presentate da Chiara
Guastalli e introdotte da Giuliano Ador-
ni e Giuseppe Benelli potremo avere le
nuove edizioni freschissime di stampa
di «La nuova Israele» un romanzo sul
primo e più vasto sciopero agrario ita-
liano, il «lungo vento caldo» delle cam-
pagne parmensi, che irrompe, nel 1908,
nei comuni di Noceto, Felino e Colorno,
quando viene messa in discussione l’in -
terpretazione del concordato, stipulato
l’anno precedente, in merito all’orario
dei contadini addetti al bestiame da
stalla.

Giovedì 21 alle 21 con il suo libro «La
mia prigione». Nato dall’incontro della
giornalista con Maurizio Contrada: que-
sto libro raccoglie il racconto dei fatti, i
ricordi, le considerazioni, le previsioni di
un uomo che nell’arco della vita ha co-
nosciuto la mafia e i mafiosi.Venerdì 22
alle 18,30 il parmigiano Davide Barilli,
scrittore e giornalista della Gazzetta, pre-
senterà «La nascita del Che». Gran finale
domenica 24 alle 21 con il parmigiano
Bruno Zanardi che parlerà del suo libro
«Un patrimonio artistico senza. Ragioni,
problemi, soluzioni».u R. Cu.

Profilo
Valorizzato lo stile
che nacque
e si consolidò
nelle Marche

EMOZIONI
DA GIOTTO
A GENTILE
Opere del '200 e del '300. Tra le riscoperte
gli affreschi del Maestro di Campodonico
di Stefania Provinciali

L
a mostra «Da Giotto a Gen-
tile pittura e scultura a Fa-
briano fra Due e Trecento»
ospitata, fino al 30 novem-
bre, presso la Pinacoteca Ci-

vica Bruno Molajoli di Fabriano ed in
alcune chiese storiche della città, (le
chiese di Sant’Agostino e San Domenico
e la Cattedrale di San Venanzio), accen-
de i riflettori su di un patrimonio ar-
tistico inscindibile dal contesto paesag-
gistico e ambientale. Sul finire del XIII
secolo, infatti, aveva avuto inizio da Fa-
briano quel processo di trasformazione
economica, sociale e religiosa che ha da-
to origine alla civiltà dell’Occidente cri-
stiano. Così mentre sui ponteggi della
Basilica Superiore di Assisi Giotto affer-
mava un nuovo eloquio pittorico com-
piutamente occidentale, la rivoluzione
figurativa si propagava anche attraverso
i valichi appenninici fino alla città della
carta dove maestri anonimi, assai esper-
ti nella pratica dell’affresco, lasciavano
tracce del loro operato nelle più impor-
tanti chiese degli Ordini Mendicanti,
ma anche nelle sperdute pievi sorte sui
monti. Un contesto unico che si apre og-
gi ad una riscoperta fra nomi certi del-
l’arte e maestri poco noti ma destinati a
sorprendere per la loro personalità. Cu-
rata da Vittorio Sgarbi la mostra pro-
pone oltre 100 opere: dipinti, pale d’al -
tare, tavole, affreschi staccati, sculture,
oreficerie rarissime, miniature, mano-
scritti, codici, concessi in prestito da
musei italiani e stranieri. Da Giotto, del
quale sono da citare due tavolette raf-
figuranti San Francesco e San Giovanni
Battista – furono pubblicate per la pri-
ma volta nel 1997 fino ad allora ignoti
alla letteratura artistica ed attribuiti allo

stesso Giotto da Luciano Bellosi, pater-
nità poi ripresa nel tempo – alla vera
scoperta della mostra, il Maestro di
Campodonico. Da questa località trae il
suo nome un oscuro affreschista, capace
di coniugare la spazialità giottesca con
una carica umana profonda e moder-
nissima, nei gesti e negli sguardi. Le sue
opere rivelano una creatività di spicco,
testimonianza di un uomo che molto
aveva viaggiato, che aveva visto tanta
grande arte: umbra, toscana, senese, Lo-
renzetti in particolare. Realizza solo af-
freschi, le cui figure rivaleggiano con un
Giotto o con Gentile soprattutto per il
peso dei corpi, e la straordinaria capa-
cità di sintesi delle forme. Un’ampia se-
zione della mostra è dedicata anche ai
raffinati dipinti su tavola realizzati da
Allegretto Nuzi, dopo il suo rientro dalla
Toscana in occasione della peste del
1348: tavole e polittici caratterizzati da
elette figure ispirate ai modelli fioren-
tini e senesi, rielaborati in chiave cor-
tese, come testimoniano le varie reda-
zioni della “Madonna dell’Umiltà”. E’
questo un soggetto frequentemente
trattato sia dal Nuzi che dal suo allievo
fabrianese Francescuccio di Cecco Ghis-
si, la cui produzione appare improntata
ad una spiccata sontuosità decorativa
che soddisfa le esigenze della commit-
tenza di provincia. Alla cifra stilistica
del caposcuola Allegretto si collega poi
la produzione di sculture in legno in-
tagliato e dipinto, a grandezza naturale,
destinate all’allestimento di presepi sce-
nografici, attribuite ad un anonimo
Maestro dei Magi. Gli esemplari conser-
vati a Fabriano e quelli del Museo di
Palazzo di Venezia a Roma compongo-
no un nucleo omogeneo riferibile a que-

sto artista attivo a Fabriano e ben noto
anche oltre i confini cittadini. La mostra
si chiude con alcuni capolavori di Gen-
tile: la Crocefissione del polittico pro-
veniente da Valleromita di Fabriano,
ora nella Pinacoteca di Brera, la raffi-
nata Madonna dell’umiltà del Museo
nazionale di San Matteo di Pisa in cui lo
stile elegante e forbito, esibito dal ca-
poscuola del Gotico Internazionale rive-
la la consuetudine giovanile con i pre-
giati ed eleganti apparati presenti nella
città di origine. Tra le opere anche
«Stimmate di San Francesco» prestata
dalla Fondazione Magnani Rocca di
Mamiano di Traversetolo.Arriva, infine,
da un castello bavarese, dove stava an-
cora prima degli inizi del Novecento, la
figura in legno di pioppo, databile al
1375/78, raffigurante, come afferma Vit-
torio Sgarbi, Elena madre di Costantino
il Grande, opera appena scoperta dallo
storico dell’arte presso un antiquario e
attribuita al Maestro dei Magi di Fabria-
no. Le cromie appaiono le stesse delle
statue del Maestro dei Magi conservate
al Museo Diocesano di Fabriano. Il pan-
neggio è sontuoso, l’intaglio fine tanto
da far pensare che possa far parte della
serie del presepe fabrianese. C’è, in più,
un particolare prezioso: la traccia negli
alveoli, ancora ben leggibili, delle pietre
dure che dovevano impreziosire il man-
to.La mostra (promossa dalla Fondazio-
ne Cassa di Risparmio di Fabriano e Cu-
pramontana, con il sostegno della Fon-
dazione Veneto Banca e del Comune di
Fabriano ed importanti collaborazioni e
patrocini istituzionali) si avvale di un
Comitato Scientifico e di un catalogo
edito da Mandragora, curato da Vittorio
Sgarbi insieme a Giampiero Donnini e
Stefano Papetti.u

LAVORO
E INQUIETUDINE
IN «IL RUMORE
DEI SOGNI»
DI DOMIANO
E DEL CARLO

E’
la storia di un uomo attraverso il
suo lavoro. Pagine di vita quo-
tidiana che intrecciano impegni

d’ufficio e questioni private, in una «pre-
vedibile» routine che in realtà è solo calma
apparente. Del resto si lega profondamen-
te anche al background dei rispettivi autori
– psicologo e psicoterapeuta il parmigiano
Pietro Domiano e una laurea in Psicologia
del Lavoro a Padova per Andrea Del Carlo –
questo «Il rumore dei sogni» (Ed. Creativa,
154 pag., 14 euro), che ne segna anche l’e-
sordio letterario. Perché Dario Monni, pro-
tagonista e voce narrante del romanzo, è lo
psicologo responsabile delle risorse uma-

ne di una azienda farmaceutica di Padova.
E perché a lui viene dato l’incarico di se-
lezionare un candidato alla dirigenza, e di
farlo in fretta: l’immagine aziendale è in-
fatti compromessa dall’arresto del dimis-
sionario. Proprio da qui, da una procedura
narrata nei dettagli e proposta passo passo
con una meticolosità preziosa (verrebbe da
dire, di questi tempi, istruttiva), che pren-
de il via la vicenda e conosciamo Dario.
Una spannung diluita, alla quale gli autori
affiancano il privato di un protagonista che
ci confida con altrettanta cura (ma un po’
più di parsimonia) le proprie sofferenze e
la propria vita. Una moglie perduta per un

capriccio del destino (un incidente impie-
toso dopo una tranquilla serata), e una fi-
glia affettuosa e sportiva, a riempire i gior-
ni che restano.

Casa, lavoro, qualche volta un ami-
co. In un tran tran meticoloso e (in)uti-
le a far tacere il cuore. Ma…«Facendo
solo quello che si è sempre fatto, si ha
solo quello che si è sempre avuto»: c’è
un improvviso rumore a interrompere
il silenzio dei suoi giorni. Questa frase
e una figura che diventerà ossessiva e
ricorrente a tormentare le sue notti. (O
a indicare nuovi giorni?).

«Svuotando di significato il tempo –

inizia a riflettere Dario –riducendolo a
mero scorrere, era riuscito a soprav-
vivere al dolore, ma contemporanea-
mente aveva ucciso il desiderio. Senza
volerlo e senza accorgersene aveva at-
tentato alla sua vita. Aveva dimenti-
cato di viverla». E’ così che i sogni pos-
sono aiutare a risvegliarci. Offrire un
significato al passato e un invito al
tempo breve e luminoso di ogni nuovo
giorno.u

®Il rumore dei sogni
di Pietro Domiano e Andrea Del Carlo
Creativa, pag. 154, A14,00

Libri «Perfino Catone scriveva ricette», saggio di Eva Cantarella

La quotidianità latina
ed ellenica in un volume
che raccoglie articoli
usciti sul Corriere della Sera

Serena Faganello

II Chissà perché i programmi ginna-
siali e liceali di greco e latino non pre-
vedono la spassosa analisi della storia
del costume, oltre all’inevitabile stu-
dio scolastico di grammatica traduzio-
ne letteratura. Chissà, chissà. Eppure,
certamente gli alunni s’incuriosireb -
bero con un guizzo d’interesse, forse
gustando diversamente le ostiche ver-
sioni platoniane o ciceroniane. Ma,

ahimè, così non è, se non eccezional-
mente a discrezione del docente. Al-
lora, donate ai vostri figli – sia a quelli
sbuffanti e svogliati, sia a quelli dediti e
appassionati – o regalate al vostro spi-
rito ancora inebriato di antica clas-
sicità l’intrigante «Perfino Catone
scriveva ricette» (Feltrinelli, pp. 224,
euro 16), l’ultima illuminante pubbli-
cazione di Eva Cantarella, celeberrima
professoressa (ora in pensione) di Di-
ritto greco e Diritto romano presso l’U-
niversità Statale di Milano, nonché au-
trice di vari noti saggi sia accademici
sia divulgativi. E il sottotitolo «I greci, i
romani e noi» già preannuncia l’in -
tenzionalità comparativa tra tre socie-
tà incuneate tra le coste del mare no-
strum, attraverso un continuo con-

fronto osmotico e una narrazione so-
spesa tra levità e competenza. Insom-
ma, una sorta di fabula di una dimen-
ticata quotidianità intessuta, per anni,
nelle rubriche «Vanitas» e «Mitolo-
gica» sul Corriere della Sera e, adesso,
riproposta in questa destrutturata an-
tologia di tracce e frammenti. Una sil-
loge di memorie rimpastate in mini
ghiotti bon bon di conoscenza, sboc-
concellabili e modulabili in un ludico
libro Lego (così scherzosamente de-
finito dall’autrice), dove la sapienza
sembra asistematica, poiché depaupe-
rata di strutturata spiegazione storio-
grafica; ma, invece, è anarchicamente
libera di svolazzare tra il crocicchio dei
secoli, solo corroborata da ricordo e
racconto. Sicché, l’appetitosa fruizio-

ne si scompone in forma discorsuale
fino, volens nolens, a lambire mallea-
bilità e fluidità dei «Dialogorum libri»
di Seneca o degli «Essais» di Michel de
Montaigne: pagine da squadernare a
caso e smangiucchiare qua e là, ver-
gate con un lapis errabondo e medi-
tabondo. E, allora, come un’ape ope-
rosa, il lettore vagola tra feste riti su-
perstizioni stravaganze fatti misfatti

con golose scorribande di quisquilie
talvolta obliate, talora inesplorate,
suggendo il nettare di una cultura
umana e caduca, lontano dalla ver-
tigine di lirica e tragedia. La taberna
libraria (libreria) più frequentata di
Roma? È quella dei Sosii, i librai più
illustri della metropoli: si trova nel Fo-
ro, accanto al tempio di Castore e Pol-
luce, ed è il baricentro apicale di critica

lettura informazione sulle novità let-
terarie. Nel circo combattono solo gli
uomini? No, anche le donne: atletiche
e feroci gladiatrici duellano all’inau -
gurazione del Colosseo (I sec. d.C.), a
Pozzuoli (67 d.C.), a Ostia (tardo II sec.
d.C.), ad Alicarnasso in Asia Minore (II
sec. d.C.). Come collocare una domus
(casa) nella rete viaria? Le strade ro-
mane sono prive di nome (a esclusione
di cardo, decumano e arterie princi-
pali) e di numero civico, quindi l’in -
dicazione dell’indirizzo è un astruso
rebus: vicino a, accanto a, prima di,
dopo di. Chi è la magnanima Frine? È
l’etera più venerata di Grecia: modello
per scultori e amante di potenti, ac-
cumulatrice di un aureo patrimonio
con cui riedifica Tebe (devastata nel
335 a.C. da Alessandro Magno) a pro-
prie spese, immortalandosi nell’eter -
nità con l’iscrizione «Alessandro l’ha
distrutta, Frine l’ha fatta rinascere».
Ah, altri tempi, altre escort!u

®Perfino Catone scriveva ricette
di Eva Cantarella
Feltrinelli, pag. 224, A16,00

Greci e romani, golosità e svaghi:
il volto insolito dell'antichità

Mito e storia Eva Cantarella e Marco Porcio Catone.

In esposizione Dall'alto, Giotto «San Giovanni Battista»; Pietro Lorenzetti,
tempera su tavola; Gentile da Fabriano, «Madonna in trono col bambino e
angeli musicanti»; Maestro di Campodonico, «Annunciazione».


